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La responsabilità nella scuola

La responsabilità patrimoniale

Generalità

La responsabilità patrimoniale, nelle sue diverse acce
zioni, è quella più facilmente riscontrabile nell'at-tività
didattica. Pertanto, come abbiamo già fatto per la respon
sabilità penale, ne daremo prima una illustrazione gene
rale, con qualche cenno di volta in volta alla scuola, quin
di dedicheremo un intero intervento per l'illustrazione di
dettaresponsabilità specificamente nella scuola.

Nella Pubblica Amministrazione la Responsabilità
patrimoniale è di tre tipi:
1. Responsabilità amministrativa: è la responsabilità

del funzionario o dell'impiegato verso la Pubblica
Amministrazione peridanni che lo stesso può arre
care ad essa.

2. Responsabilità civile verso terzi: è la responsabilità
della Pubblica Amministrazione per idannicausatiai
dirittidi terzi nell'esercizio dell'attività amministrativa.

3. Responsabilità contabile: è la responsabilità del fun
zionario o dell'impiegato della Pubblica Ammi
nistrazione che ha maneggio di denaro e di valori in
quanto incaricato di riscuotere denaro, di effettuare
pagamenti in denaro e di conservare il denaro
(Agente contabile). Questo terzo tipo di responsabili
tà è presente nell'ambito dell'attività amministrativa
scolastica, nell'utilizzazione del fondo per le minute
spese di cui è titolare il DSGA (contabile di fatto).

La competenza esclusiva in materia di responsabili
tà patrimoniale è della CortedeiConti.

Le principali fonti normative che disciplinano la
responsabilità patrimoniale, intesa sia come responsa
bilità amministrativa sia come responsabilità civile ver
so terzi, si possono cosi riassumere:

(quarta parte)

Costituzione della Repubblica italiana

Art. 28

Ifunzionari e idipendenti dello Stato e degli enti pubblici sono
direttamente responsabili secondo le leggi penali, civili e
amministrative, degli atti compiuti inviolazione didiritti. In tali
casi la responsabilità civile si estende allo Stato e agli enti
pubblici

R.D. 18 novembre 1923, n. 2440
Nuove disposizioni sull'Amministrazione del patrimo

nio e sullacontabilità generale dello Stato
TITOLO II - Della contabilità generale dello Stato

CAPO VII • Della responsabilità dei pubblici funzionari

Art. 81

Ifunzionali amministrativi, incaricati di assumere impegni e di
disporre pagamenti, icapi delle ragionerie delle amministra
zioni centrali e i funzionari a favore dei quali vengono dispo
ste aperturedicreditodebbonorisponderedeidannichederi
vino all'amministrazione perloro colpa o negligenza o perla
inosservanzadegliobblighi lorodemandatinell'esercizio del
le funzioni ad essi attribuite.

Laresponsabilità deifunzionari predetti non cessa pereffetto
della registrazione odell'applicazione del visto daparte della
Corte deiconti sugli atti d'impegno e suititoli dispesa.
Gli ordinatori secondari di spese pagabili in base a ruoli eogni
altro funzionario ordinatore dispese e pagamenti, sonoper
sonalmente responsabili dell'esattezza della liquidazione del
le spesee dei relativi ordini di pagamento, come pure della
regolarità deidocumenti e degli atti presentatidaicreditori.
Gli ufficiali pubblici stipendiati dallo Stato, compresi quelli
dell'ordine giudiziario e specialmente quelli a cui è commes
so il riscontro e laverificazione delle casse e deimagazzini,
debbono rispondere dei valori che fossero per loro colpa o
negligenza perduti dallo Stato.

Art. 82

L'impiegato cheperazione odomissione, anche solo colpo
sa, nell'esercizio dellesue funzioni, cagioni danno alloStato,
è tenuto a risarcirlo.

Quando l'azione od omissione è dovuta al fatto dipiù impie
gati, ciascuno risponde per la parteche vi ha presa, tenuto
conto delleattribuzionie dei doveridel suo ufficio, tranne che
dimostri diaveragito perordine superiore che era obbligato
ad eseguire.



quale esso era concepito esclusivamente quale inter
vento invasivo e generalizzato dello Stato nel porre in
essere leggi in deroga al riparto delle competenze nor
mative, in ipotesi considerate necessarie per insoppri
mibili ed infrazionabili esigenze di uniformità, sempre
difficili da dimostrare sul piano giuridico (oltre che sul
piano politico).

Ritenevano ifautori, inoltre, che la procedura, seb
bene complessa, rappresentasse il giusto contempe
ramento tra esigenze di certezza di meccanismi e ter
mini e rispetto delle prerogative costituzionali dei livelli
di governo a vario titolo interessati. Il progetto di riforma
prevedeva, in particolare, una prima fase (necessaria)
in cui il Governo, qualora avesse ravvisato unpregiudi
zio per gli interessi nazionali da parte di una legge
regionale, avrebbe avviato unconfronto, in chiave col
laborativa, con laRegione interessata, perla rimozione
delle cause del pregiudizio stesso; una seconda fase
(eventuale) cheavrebbe visto direttamente coinvolto il
Parlamento, nelle ipotesi in cui la Regione non avesse
aderito alla proposta governativa. Qualora si fosse
riscontrata l'effettiva lesione degli interessi supremi del
Paese, il Parlamento inseduta comune avrebbe potuto
arrivare ad annullare la leggeregionale in questione.

Al contrario, gli oppositori al progetto di riforma,
ritengono tutt'ora che l'interesse nazionale riesce ad
essere parametro gestibile se configurato in termini di
legittimità, e pertanto affidato alla Corte Costituzionale.
Non ritengono chequalora l'interesse nazionale conflu
isca in un giudizio di merito possa essere affidato alle
Camere. Affidare all'organo rappresentativo ungiudizio
di merito su una legge regionale potrebbe scatenare
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conflitti tra istituzioni certamente laceranti perii paese.
L'interesse nazionale trova espressione normativa

nelle norme costituzionali, nelle norme di competenza
esclusiva statale, nelle materie trasversali, nei principi
fondamentali dettati nelle materie di competenza con
corrente.

Conclusioni

Le tematiche appena trattate riguardano tutte, in
modo diretto, il sistema dell'istruzione. La possibilità di
ancorare la scuola al territorio necessita di meccanismi
di garanzia che possiamo ritrovare nel panorama dei
concetti su esposti,che, d'altro canto, richiedono ancora
rodaggio e sperimentazione. Infatti laloro applicabilità è
demandata, principalmente, ad azioni di tipo politico.

La concreta possibilità che il federalismo fiscale non
mortifichi ulteriormente la scuola nelle aree più disagia
tedel Paese è affidata alla previsione normativa di mec
canismi di garanzia, primo fra tutti i livelli essenziali del
le prestazioni in materia di istruzione. Analogamente
inciderà lacapacità da partedel Governo di vigilare sul
la legislazione concorrente delle regioni nella stessa
materia, affinchè iprincipi generaliassumano il ruolo di
vincolo-guida all'azione legislativa. Ma lapartita più deli
cata,perché sfuggente, sigiocherà sulterritorio, laddo
vela politica regionale e locale deciderà lemodalità col
laborative e partecipative del soggetto scuola alla pro
grammazione dell'offerta formativa. •

-
Part-time verticale e indicazione delle fasce orarie

Nei contratti di lavoro atempo parziale verticale non èobbligatorio indicare le fasce orarie in cui viene resa l'attività. Èsuf
ficiente prevedere il numero delle oredella prestazione giornaliera.

Questa è laconclusione alla quale è giunto il Ministero del Lavoro, che, con lanota n. 11 del20febbraio 2009, ha risposto
all'istanza di interpello avanzata alla Direzione generale per l'attività ispettiva per conoscere il parere in merito alla corretta in
terpretazione dell'art. 2, comma 2, del D.Lgs. n. 61/2000, secondo il quale "nel contratto di lavoro atempo parziale è contenu
ta puntuale indicazione della durata della prestazione lavorativa e della collocazione temporale dell'orario con riferimento al
giorno, alla settimana, almese e all'anno".

LaCorte Costituzionale, consentenzan.210dell'11 maggio 1992, aveva avuto modo dichiarire che "la prescrizione (di
cui all'articolo 5, comma 2,della L. n 863/1984), secondo cuinelcontratto a tempo parziale devono essere indicate, oltre alle
mansioni, anche ladistribuzione dell'orario, conriferimento algiorno, alla settimana, almese e all'anno, non appare potere es
serinterpretata nelsensocheilLegislatore abbia considerato sufficiente l'indicazione della durata della prestazione lavorati
vain riferimento aiparametri temporali specificatinella norma".

Pertanto, non risponde ad unobbligo dilegge, nella ipotesi di uncontratto di a tempo parziale di tipo verticale, indicare le
fasceorarie in cui laprestazione deveessere svolta nell'ambito della singola giornata. •
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Art. 83

Ifunzionari dicui ai precedenti artt. 81 e 82 sono sottoposti
alla giurisdizione dellaCortedei conti laquale, valutatelesin
gole responsabilità, può porre a carico deiresponsabili tutto o
partedeldannoaccertatoodelvaloreperduto.
Ìdirettori generali eicapi di servizio iquali, nell'esercizio delle
loro funzioni, vengano a conoscenza di un fatto, che possa
dar luogo a responsabilità, a normadei precedentiartt.81 e
82, debbono fame denunzia al procuratore generale presso
la Corte dei conti.

Quando nel giudizio diresponsabilità laCorte deiconti accerti
chefu omessadenunzia a carico dipersonale dipendente, per
dolo o colpa grave, può condannare alrisarcimento, oltre che
gli autori deldanno, anchecoloro cheomisero ladenunzia.

Art. 84

La Corte dei conti, quando riconosca la regolarità dei conti
degli agentidicuiall'art. 74del presentedecreto, hafacoltà di
dichiarare il discarico degli agenti stessi senza procedere a
giudizio.
Quando icontisiano fatti compilared'ufficio dalla amministra
zione,la Corteprocedealla revisione giudiziaria dei medesi
mi ritenendoli comepresentati dai contabili, sempreché que
sti, invitati legalmente a riconoscerli e a sottoscriverli non lo
abbianofattoneltermine prefisso.

Art. 85

Nei casi di deficienza accertata dall'amministrazione o di dan

niarrecati all'erario perfattoo peromissione, imputabile a col
pa o negligenza dei contabili o di colorodicuinegli artt. 74 e
81, quarto comma, la Corte dei conti può pronunziarsi tanto
contro diessi quantocontroi lorofideiussori anche prima del
giudizio delconto.

Art. 86

I funzionari amministrativi ed i capi delle ragionerie, presunti
responsabili di assunzioneo di notazione d'impegni in ecce
denza al fondo autorizzato senza che ne sia derivato danno

all'amministrazione sono sottoposti, per iniziativa del ministro
competente o diquello delle finanze, a giudizio disciplinare ai
sensi della legge, testo unico, 22novembre 1908, numero 693.
Quando dal giudizio risulti accertata laresponsabilità, è appli
cataalfunzionario una penapecuniaria da scontare sullo sti
pendio, in misura non superiore alquinto dello stipendio men
silee pernonpiù disei mesi.
Iministri, prima difarluogo all'applicazione della pena, pos
sono, ove lo ritengano opportuno, chiedere anche il parere
della Corte dei conti.

D.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3
Testo Unico delle disposizioni concernenti lo statuto

degli impiegati civili dello Stato
TITOLO II - Doveri - Responsabilità - Diritti

CAPO II - Responsabilità

Art. 17 - Limiti aldovere verso ilsuperiore
L'impiegato, alquale, dal proprio superiore, venga impartito
un ordine cheegli ritenga palesemente illegittimo, deve fame
rimostranza allo stessosuperiore, dichiarandone leragioni.
Se l'ordine è rinnovato periscritto, l'impiegato ha il dovere di
darvi esecuzione.

L'impiegato non deve comunque eseguire l'ordine del supe

AMMIN'ISTRAKK LA SCUOLA

riore quando l'atto siavietato dalla legge penale.

Art. 18 - Responsabilità dell'impiegato verso l'Ammi
nistrazione

L'impiegato delleamministrazioni delloStato anche ad ordi
namento autonomo, è tenuto a risarcire alle amministrazioni
stesse idanni derivanti daviolazioni diobblighi diservizio.
Se l'impiegato haagito perunordine cheeraobbligato adese
guireva esente da responsabilità, salva la responsabilità del
superiore che ha impartitol'ordine.
L'impiegato, invece, è responsabile se haagito perdelegadel
superiore.

Art. 19 Giurisdizione della Corte dei conti

L'impiegato, perla responsabilità dicuial precedente articolo,
è sottopostoalla giurisdizione della Corte dei Conti nei modi
previsti dalleleggi inmateria.
LaCorte,valutatele singoleresponsabilità, puòporrea carico
dei responsabili tuttoildanno accertato o parte diesso.
Il diritto al risarcimentosi estingue con ildecorso del termine di
prescrizione ordinario previsto dalCodicecivile.

Art.20 Obbligo didenuncia
Il direttore generale e il capo del servizio che venganoa cono
scenza direttamente od a seguito di rapportocui sono tenuti
gli organi inferiori, di fatti che diano luogo a responsabilità ai
sensi dell'art. 18devonofarne denunciaal procuratore gene
rale della Corte dei conti, indicando tutti gli elementi raccolti
per l'accertamento della responsabilità e la determinazione
dei danni.

Qualora il fattodannosovenga accertatoda un impiegato con
qualifica diispettoregenerale, nelcorsodiunaispezione,que
sti è tenuto a fame immediatamente denuncia al procuratore
generale della Corte deiconti, informandone nel contempo il
direttore generaleo il capodel servizio competente.
Se il fatto dannoso sia imputabile al direttore generale o al
capodiunservizio posto alledirette dipendenze delMinistro,
la denuncia è fatta a cura del Ministro stesso.
Oveinsede digiudizio si accerti che la denuncia fu omessa
per dolo o colpa grave, la Corte può condannare al risarci
mento ancheiresponsabili dell'omissione.

Art.21 -Responsabilitàdell'agentecontabile
Resta regolata dalle norme vigenti laspeciale responsabilità
dell'agente contabile.

Art.22- Responsabilità verso iterzi
L'impiegato che, nell'esercizio delle attribuzioni adesso con
ferite dalle leggi o dai regolamenti, cagioni ad altri un danno
ingiusto aisensidell'art. 23è personalmente obbligato a risar
cirlo. L'azione di risarcimento nei suoi confronti può essere
esercitata congiuntamente con l'azione diretta nei confronti
dell'Amministrazione qualora, in basealle norme edaiprincipi
vigenti dell'ordinamento giuridico, sussista anche la respon
sabilità dello Stato.

L'amministrazione che abbia risarcito ilterzodeldanno cagio
natodaldipendente si rivale agendocontro quest'ultimo a nor
madegli articoli 18e 19.Contro l'impiegato addetto allacon
duzione di autoveicoli o di altri mezzi meccanici l'azione
dell'Amministrazione è ammessa solo nel caso di danni arre
catiperdolo o colpagrave.

9
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Art.23 Dannoingiusto
Èdanno ingiusto, agli effetti previsti dall'art. 22, quello deri
vante da ogni violazione dei diritti dei terzi che l'impiegato
abbia commesso perdolo o percolpa grave; restano salve le
responsabilità più gravi previstedalleleggi vigenti.
La responsabilità personale dell'impiegato sussiste tanto se
la violazione del diritto delterzo sia cagionatadalcompimen
todiatti od operazioni, quantose la detta violazione consista
nell'omissione o nel ritardo ingiustificato di atti od operazioni
al cui compimento l'impiegato sia obbligato per legge o per
regolamento.

Art.24- Responsabilità degli organicollegiali
Quando la violazionedel diritto sia derivata da atti od opera
zioni dicollegi amministrativi deliberanti, sono responsabili, in
solido, il presidenteed imembri del collegio che hannoparte
cipato all'atto od all'operazione. La responsabilità è esclusa
per coloro che abbianofattoconstatare nel verbaleilproprio
dissenso.

Art. 25-Diffida

L'omissione di atti o di operazioni, al cui compimento l'im
piegato sia tenuto perlegge o perregolamento, deveessere
fatta constare da chi vi ha interesse mediante diffida notificata

all'impiegato e all'Amministrazione a mezzo diufficiale giudi
ziario.

Quando si tratti diatti o dioperazioni da compiersi ad istanza
dell'interessato, la diffida è inefficace se non siano trascorsi
sessanta giorni dalla data dipresentazione dell'istanza stessa.
Qualora l'attoo l'operazione faccia parte di un procedimento
amministrativo, la diffida è inefficace se non siano trascorsi
sessanta giorni dalla data di compimento dell'atto odopera
zione precedente ovvero, qualora si tratti diatti odoperazioni
dicompetenza dipiù uffici, dalla data in cui l'atto precedente,
oppure larelazione o il verbale della precedente operazione,
trasmesso dall'ufficio che ha provveduto, sia pervenuto
all'ufficio chedeveattendere agli ulteriori incombenti.
Se leleggi ed i regolamenti amministrativi, ovvero icapitolati
generali o speciali e idisciplinari diconcessione,stabiliscono
per il compimento di determinati atti od operazioni termini più
brevi o più ampi di quelli previsti nei commi precedenti ladiffi
da è efficace se notificata dopo lascadenzadel termine entro
il quale gli atti o le operazioni debbono essere compiuti,
secondolaspecifica normache li concerne.
Decorsi inutilmente trenta giorni dalla notificazione della diffi
da, l'interessato puòproporre l'azione dirisarcimento, senza
pregiudizio del diritto allariparazione deidanni che si siano
giàverificati inconseguenza dell'omissione odel ritardo.

Art.26 In esecuzione delgiudicato amministrativo
Qualora il danno del terzo derivi dalla mancata esecuzione
del giudicato formatosi contro l'Amministrazione, l'azione di
risarcimento può essere iniziata soltanto dopo che siano tra
scorsi sessanta giorni dalla notificazione, con diffida a prov
vedere, della decisione del Consiglio di Stato in sedegiurisdi
zionale che, ai sensi dell'art. 27, n. 4,del testo unico 26 giu
gno 1924, numero 1054, dichiara l'obbligo dell'autorità ammi
nistrativa di conformarsi al giudicato, salvo il diritto alla ripara
zione dei danni che si siano verificati.

Art. 27 Comunicazione della diffida
L'impiegato convenuto in giudizio aisensi dell'art. 22 oquello

cuisia stata notificata una dellediffide previstedagli artt.25 e
26 ha il dovere di darne, senza indugio, notizia al capo
dell'ufficio dalqualedipende.
Il capodell'ufficio ha il dovere di informare senza indugio il
Ministro degli atti dicitazione e delle diffide chesianonotificati
a lui stesso, ovveroad impiegati dipendenti.
Debbono altresì essere comunicateal capo dell'ufficio ed al
Ministro, ai sensi del primo e secondo comma del presente
articolo, le sentenze, rinuncee transazioni intervenute nei det
tigiudizi.
La difesa dell'impiegato convenuto in giudizio può essere
assunta dall'Avvocatura dello Stato, nei casi e con le forme
previste dall'art. 44 delT.U. 30ottobre1933,n. 1611.

Art.28 Esclusione della responsabilità verso terzi
Alla responsabilità dell'impiegato verso i terzi si applicano le
disposizioni del secondo comma dell'art.18.

Art.29 Altri casidi esclusione della responsabilità verso
terzi

La responsabilità personale versoiterzi dicui agli articoli pre
cedenti è esclusa, oltre chenegli altri casiprevisti dalla legge,
quando l'impiegato ha agito perlegittima difesa disé odialtri
o quando sia stato costretto all'azione od omissione dannosa
da violenza fisica esercitata sulla persona. Quando ha agito
perchécostrettovi dallanecessità disalvaresé o altri dal peri
colo attuale diundannogravealla persona ed il pericolo non
è stato da lui volontariamente causato né era altrimenti evita

bile, al danneggiato è dovuto dall'amministrazione cui
l'impiegato appartieneunindennizzo.
Ai fini dell'applicazione della disposizione dicui alprecedente
comma l'impiegato hal'obbligo di informare isuperiori prima di
essere convenuto in giudizio peril risarcimento del danno opri
machegli sianonotificate lediffide previste dagli artt. 25e 26.
Nelle ipotesi previste neicommi precedenti l'amministrazione
può valutare se sussista responsabilità dell'impiegato verso
di essa.

Art. 30 Concorso di danno vero l'Amministrazione e ver
so i terzi

Il mancato esercizio dell'azione di risarcimento nei confronti
dell'impiegato daparte del terzo danneggiato lareiezione del
la domanda daparte del giudice adito, come pure lerinunce o
transazioni non escludono che il fatto, l'omissione o il ritardo
dell'impiegato siano valutati dall'Amministrazione ai sensi
dell'ultimo comma dell'art. 29.

LEGGE 31 dicembre 1962,n. 1833

Modificazionie integrazionialla disciplina della responsabilità
patrimoniale deidipendenti dello Stato, adibiti alla conduzio
nediautoveicolio altrimezzi meccanici e semplificazione del
leprocedurediliquidazione danni.

LEGGE 11 luglio 1980, n. 312
Nuovo assetto retributivo-funzionale del personale civi

le e militare dello Stato

TITOLO II- Personale della scuola
CAPO II - Norme relative al personaledellascuola mater
na, elementare, secondaria e artistica delle istituzioni edu

cative e delle scuole speciali dello Stato



Art. 61 Disciplina della responsabilità patrimoniale del
personale direttivo, docente, educativo e nondocente
La responsabilità patrimoniale delpersonale direttivo, docen
te, educativo e nondocente dellascuola materna, elementa
re, secondariaed artistica dello Statoe delleistituzioni educa
tive statali per danni arrecati direttamente all'Ammi
nistrazione in connessione a comportamenti degli alunni è
limitata ai soli casi di dolo o colpa grave nell'esercizio della
vigilanza sugli alunni stessi. La limitazione di cui al comma
precedente si applica anche alla responsabilità del predetto
personale verso l'Amministrazione che risarcisca il terzo dei
danni subiti percomportamenti degli alunni sottoposti alla vigi
lanza. Salvo rivalsa nei casi di dolo o colpa grave, l'Ammi
nistrazione si surroga al personale medesimo nellerespon
sabilitàcivili derivantida azionigiudiziarie promosse da terzi.

CIRCOLARE 2 ottobre 1980, n. 275

Art. 61 della legge 11 luglio 1980, n. 312, riguardante la
disciplina della responsabilità patrimoniale del perso
nale direttivo, docente, educativo e non docente
L'art. 61 della Legge indicata in oggetto prevede una nuova
disciplina della responsabilità patrimoniale del personale
direttivo, docente, educativo e non docente.
Esso recita testualmente: "La responsabilità patrimoniale del
personale direttivo, docente, educativo, e nondocentedella
scuola materna, elementare, secondaria ed artistica dello
Stato e delle istituzioni educative statali per danni arrecati
direttamente all'Amministrazione inconnessione acomporta
menti degli alunni è limitata aisolicasididolo o colpa grave
nell'esercizio della vigilanza suglialunni stessi. La limitazione
dicuialcomma precedente si applica anchealla responsabi
lità delpredetto personale verso l'Amministrazione cherisar
cisca ilterzo deidanni subiti percomportamenti degli alunni
sottoposti alla vigilanza. Salvo rivalsa neicasididolo o colpa
grave, l'Amministrazione si surroga alpersonale medesimo
nelle responsabilità civili derivanti da azioni giudiziarie pro
mosse da terzi".

Al riguardo, questo Ministero ritiene opportuno precisare che
ladisciplina delcitato art.61 non si riferisce a tutte lepossibili
ipotesi di responsabilità patrimoniale del personale ivi men
zionato, masoltanto a quelle derivanti dadanni arrecati diret
tamente all'Amministrazione inconnessione a comportamen
ti degli alunni oppure indirettamente nel caso in cui
l'Amministrazioneabbia dovuto risarcire idanni subiti da terzi
percomportamentidegli alunni sottoposti a vigilanza.
Con l'art. 61 in esame il legislatore hamodificato la preceden
te disciplina in quanto ha escluso le responsabilità patrimo
niali nelle ipotesi dicolpa lieve, limitandola aisoli casi incui il
personale direttivo, docente, educativo e nondocente alqua
leerano stati affidati gli alunni, abbia tenuto nella attività di vigi
lanza sugli stessi uncomportamento qualificabile comedolo
sooviziato da colpagrave.
L'art. 61 stabilisce inoltre che nel caso di danni arrecati a terzi
dagli alunni, l'Amministrazione è tenuta a surrogarsi alperso
nale direttivo, docente, educativo e non docente, nei cuicon
fronti sianostate promosse azioni giudiziarie da partediterzi
aifini dell'eventuale responsabilità civile.

LEGGE 12 giugno 1990, n. 146

Norme sull'esercizio deldiritto disciopero neiservizi pubblici
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essenziali sulla salvaguardia deidiritti della persona costituzio
nalmente tutelati. Istituzione della Commissionedigaranzia.

DECRETO LEGGE 15 novembre 1993, n. 453, convertito
con modificazioni nella LEGGE 14 gennaio 1994, n. 19

Disposizioni in materia digiurisdizione e controllo della Corte
dei conti

LEGGE 14gennaio 1994, n. 20

Disposizioni in materia digiurisdizione e controllo della Corte
deiconti

DECRETO LEGGE 23 ottobre 1996, n. 543, convertito
con modificazioni nella LEGGE 20 dicembre 1996, n. 639

C.C.N.L. 4 agosto 1995, articoli da 1 a 4

Il campo in cuiopera questa responsabilità è molto ampioper
lascuola;si vadagliattiamministrativi propriamente detti, alle
operazioni amministrative, quali la sorveglianza suglialunni,
l'insegnamento, la manutenzione e la custodia dei locali, la
manutenzione e la custodia delle attrezzature didattiche e
scientifiche, la manutenzione e la custodiadell'arredamento,
ecc...

L'obbligatorietà dell'atto amministrativo o dell'operazione
deve discendere da una norma che lo prevede o da un atto
aventeeffetto dinorma,quali leggi, circolari, ordinanze, ecc.

La responsabilità amministrativa e gli elementi
costitutivi

Comeabbiamodetto la responsabilità amministrati
va è la responsabilità del funzionario o dell'impiegato
verso la Pubblica Amministrazione per i danni che lo
stesso puòarrecare ad essa.

Gli elementi costitutivi della responsabilità ammini
strativa sono:

• lasussistenza del rapporto di impiego odiservizio;
• il dolo o la colpa da parte dell'autore del danno;
• il dannoerariale;
• il nessodicausalità tra ildanno e il dolo o la colpa.

A} La sussistenza delrapporto di impiego odiservizio

Èda osservare subito che questo elemento costitu
tivo non è dato solo dal rapporto di impiego, ma anche
da un rapporto di servizio, nel senso che non è neces
sarioche vi sia una prestazione lavorativa continuata e
professionale. Secondo la Corte dei Conti, infatti, rien
trano nella fattispecie anchecoloro che sono legati alla
Pubblica Amministrazione in viatemporanea.

Naturalmente il danno deve essere effettuato nell'e
serciziodellefunzioni didipendente statale.

Nella Scuola sonoda ritenere legati da un rapporto
diservizio il supplentetemporaneo, icomponenti ester-
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ni del Consiglio di Istituto e della Giunta esecutiva,
denominati proprio funzionari onorari per la particolari
tàdel loro rapporto che è volontario, non professionale
e non retribuito.

Billdolo ola colpa

Il dolo ola colpa sono elementi soggettivi.
Il doloè l'intenzione del soggetto di arrecare danno

coscientemente; in altri termini l'evento dannoso è pre
visto e voluto.

La colpa è l'omissione di undovere di diligenza, ma
senza una cosciente intenzione di arrecare danno; in
altri termini si tratta di avere causato l'evento dannoso

perimperizia, imprudenza, negligenza.
La colpa, secondo ladottrina, può averetredistinte

connotazioni:

• lacolpagrave: si ha colpa grave quando nell'azione
non si osserva neanche quel minimo grado di dili
genza che dovrebbero utilizzare normalmente tutti;

• la colpa lieve:si ha colpa lieve quando nell'azione
non siosserva ungrado medio di diligenza o, come
si suol dire, la diligenza del buon padre di famiglia
(bonuspaterfamilias);

• la colpa lievissima: si ha colpa lievissima quando
nell'azione nonsi osserva ungrado massimo didili
genza.

Il dolo o lacolpa sono ladiretta conseguenza delfat
to che i pubblici dipendenti, per legge, sono tenuti ad
osservare un comportamento non solo legittimo, ma
anche diligente, ossia un comportamento che, nello
stessotempo, rispetti lenorme e siaresponsabile e pru
dente.

Nel caso della scuola, per esempio, i docenti,
nell'esercizio della vigilanza degli alunni, rispondono
solo perdolo o colpa grave (tratteremo ciò più ampia
mentenelseguito).

Chi valuta l'esistenza o meno del dolo o della colpa
è la Corte dei Conti. Diversi e complessi sono i criteri
che la Corte segue nella sua valutazione. In generale
essa ravvisa la colpa grave se si poteva prevedere il
verificarsi dell'evento dannoso a seguito diuna condot
ta imprudente o negligente, e non nella semplice inos
servanzadelle leggi.

Icasi incuinonsi ravvisa responsabilitàsono:
• errore professionale scusabile, non influenzato da

opinione personale, madovuto a novità dell'evento,
incertezza interpretativa delle norme o difficoltà di
interpretazione, equivocità di provvedimenti adotta
tiprecedentemente, ecc.;

• incapacità di intendere e di volere del soggetto

agente;
• caso fortuito;
• forza maggiore;
• stato di necessità;
• esercizio di un diritto;
• adempimentodiundovere.

La responsabilità rimane, invece, in capo
all'impiegato chehaagito perdelega e non al superiore
cheha conferito ladelega.

Un caso particolare che deveessere tenuto presen
te è il caso in cui il dipendente agisce pereseguireun
ordine del superiore gerarchico, nel qual caso la
responsabilità è in capo al superiore. Naturalmente ci
sono delle condizioni precise perché l'ordine debba
essere eseguito:
• l'ordine deve rispondere a disposizioni legislative,

deve cioè essere legittimo; nel caso in cui il dipen
dente ritiene l'ordine illegittimo, per essere sollevato
da responsabilità, occorrefarlo presente al superio
re e richiedere che l'ordine venga confermato per
iscritto;

• non deve mai essere eseguito un ordine che può
procurare undanno punibile penalmente.

La registrazione dell'atto da parte di un organo di
controllo, oppure il mancato rilievo da parte di unorga
nosuperiore cuil'attosia inviato per l'eserciziodel pote
re divigilanza (sipensi agli atti trasmessi al CSA o alla
Ragioneria provinciale dello Stato) non favenir meno la
responsabilità.

All'organo di controllo, com'è noto, non si trasferisce
la responsabilità dell'atto viziato, che tale rimane anche
dopo il controllo e impegna chi l'ha emanato. Gli organi
superiori titolari di potere divigilanza e gli organi di con
trollo interni (revisori dei conti, ispettori, ecc.) possono
incorrere anch'essi in responsabilità per la mancata o
insufficiente vigilanza, salvo che non dimostrino che il
vizio era taleda sfuggire anche ad un'accurata vigilanza.

C) Il danno erariale

Il danno erariale è elemento soggettivo. Esso, per
essere rilevante ai fini della responsabilità amministra
tiva, deve essere economicamente valutabile per la
PubblicaAmministrazione, anche presunto, manonipo
tetico, e deveessere riferibile aldipendentecome risul
tato del suo comportamento colpevole. Inaltri termini il
comportamento colpevole deve avere arrecato una
diminuzione del patrimonio dell'Amministrazione o
comunque unpregiudizio dinaturaeconomica.

La responsabilità in parolasi traduce sempre in una



reintegrazione in denaro a carico del dipendente e tale
risarcimento deve tener presente il danno emergente,
ossia l'effettiva diminuzione patrimoniale subita dalla
Pubblica Amministrazione, e il lucro cessante, ossiagli
aumenti sul patrimonio che non è stato più possibile
conseguirea causa deldanno subito.

La valutazione, l'accertamento e la quantificazione
del danno erariale vengono stabiliti dalla Corte dei
Conti.

Sonoesempi didanno erariale:
• lespese giudiziarie;
• le somme pagate per risarcimento danni a seguito

didecisioni giurisdizionali;
• gli interessi e le rivalutazioni monetari perassegni di

servizio o di pensione corrisposti in ritardo per dolo
o colpa;

• il pagamento di debiti prescritti e non più dovuti.

Dì IInesso di causalità

Il nesso di causalità consiste nel fatto che perché ci
sia responsabilità l'azione colposa o l'omissione del
dipendente deve essere riconosciuta origine e causa
dell'evento dannoso. In altri termini bisogna stabilire
che l'evento dannoso non si sarebbe potuto verificare
se non ci fosse stato dolo o colpa da parte del dipen
dente.

L'accertamento del nesso di causalità tra l'evento

dannoso e il comportamento doloso o colposo del
dipendente non è sempre agevole. Vi sonodue teorie
in proposito:
• la teoria rigorista, secondo cui l'azione del dipen

dente è condizione necessaria e sufficiente a pro
durre l'evento dannoso (condicio sinequa non);
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• la teoria della causalità adeguata, basata sulla preve
dibilità dell'evento in base alla comune esperienza.

Il risarcimento del danno

L'accertamento deldanno erarialee laconseguente
quantificazione è rimessa alla competenza della Corte
dei Conti. Comeabbiamogià detto il risarcimento con
siste nella reintegrazione del patrimonio danneggiato,
in misura pari all'entità del danno e aumentato della
eventuale rivalutazione monetaria, nonché degli even
tuali interessicompensativi.

In presenza di particolari situazioni la Corte dei
Conti, utilizzando il proprio potere riduttivo, puòdiscre
zionalmente ridurre la misura del risarcimento, conside
rando particolari condizioni che hanno potuto incidere
sull'evento dannoso, quali per esempio l'insufficienza di
personale, lacomplessità dell'atto, l'incertezza della nor
mativa, l'inadeguata preparazione delpersonaleprepo
stoall'atto, il dannoeccessivamentegravoso, l'emotività
delpersonale, il malesserefisico, ecc.

L'azione di responsabilità davanti alla Cortesi pre
scrive in 5 anni a far data dal momento in cui si è verifi
cato il danno ovvero dalla sua scoperta, nel caso in cui
esso fosse stato dolosamente nascosto (art. 1, comma
2,L 14/1/1994, n. 20).

Nel 1994 sono state istituite lesezioni giurisdizionali
regionali della Corte dei Conti con un procuratore regio
nale a sovraintenderle. •

(continua)

Omissioni o errori che non ostacolano l'attività di accertamento e non incidono sulla determinazione o sul
pagamento del tributo. LoStatuto delcontribuente hastabilito lanon punibilità delle violazioni formali.

VIOLAZIONI SOSTANZIALI

Errori e omissioni che incidono sulla determinazione o sul pagamento del tributo ovvero ostacolano
un'attività di accertamento.
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Teresa Polsinelli

Il modello 730/2009

L'Agenzia delle Entrate ha approvato, conprovvedi
mento n. 5358 del 15/1/2009, il modello 730/2009 e le
relative istruzioni perlacompilazione.

Itermini perlapresentazione sono:
• entro il30 aprilese il modèllo è presentatoalsosti

tutod'imposta;
• entro il31 maggio se il modello è presentatoalCaf

oad unprofessionista abilitato.

Entro il 31 maggio il sostituto d'imposta consegna al

contribuente cuiha prestatoassistenza una copiadella
dichiarazione elaborata e il prospetto di liquidazione
Mod.730-3, con l'indicazione delle trattenute o dei rim
borsi che saranno effettuati.

Entro il 15 giugno il Cafo il professionista abilitato
consegna al contribuente cui ha prestato assistenza
una copia della dichiarazione ed il prospetto di liquida
zione Mod. 730-3, elaborati sulla base dei dati e dei
documenti presentatidalcontribuente.

Date eia ricordare

ASSISTENZA FISCALE RICHIESTA AL SOSTITUTO D'IMPOSTA

SCADENZE
\

ILCONTRIBUENTE \ ILSOSTITUTO D'IMPOSTA
Entro il 28 febbraio 2009 Riceve dalsostituto d'impostalacertificazione del redditi per

cepiti edelle ritenute subite. \
Consegna al contribuente la certificazione dei redditi
percepiti e delle ritenutesubite.

Entro aprile 2009 Presenta al proprio sostituto d'imposta la dichiara/ione Mod.
730 e labusta contenete ilMod. 730-1 per lascelta dclla\lesti-
nazioncdell'otto e cinqueper mille dell'irpcf.

Rilascia ricevuta dell'avvenuta presentazione della
dichiarazione edella busta da parte del contribuente.

Entro il 31 maggio 2009 Riceve dal sostituto d'imposta copia della dichiarazione Mod.
730 e il prospetto di liquidazione Mod. 730-3.

Controlla la regolarità formale della dichiarazione
presentata dai contribuenti, effettua il calcolo delle
imposte, consegna alcontribuentc copiadelladichia
razione Mod. 730 e il prospetto di liquidazione Mod.
730-3\

A partire dal mese di luglio
2009 (Peripensionali a partire
dal mese di agosto o di settem
bre2009)

Riceve la retribuzione con i rimborsi o con le trattenute delle

somme dovute. In caso di rateizzazionc dei versamenti di sal

do e degli eventuali accontiè trattenuta la prima rata. Le ulte
riori rate, maggioratedell'interesse dello 0.50 per cento men
sile, saranno trattenute dalle retribuzioni nei mesi successivi.

Se la retribuzioneè insudiciente per il pagamentodelle impo
ste (ovverodegli importi rateizzati) laparteresidua, maggio
rata dell'interesse nella misura dello 0,4 per cento mensile,
sarà trattenutadalle retribuzioni dei mesi successivi.

Trattienilesomme dovute perleimposte o effettua i
rimborsi, rincasodi rateizzazionc dei versamenti di
saldo e degli eventuali acconti trattiene la prima rata.
Le ulteriori rate\maggioralc dell'interesse dello 0,50
per cento mcnsilo, le tratterà dalle retribuzioni nei
mesisuccessivi. Se laretribuzioneè insufficiente per
ilpagamento delleimposte (ovverodegliimporti rate
izzati) trattiene la parte residua, maggiorata
dell'interesse nella misura dello 0,4 per cento mensi
le, dalle retribuzioni dei mesi successivi.

Entro il 30 settembre 2009 Comunica al sostituto d'imposta di non voler effettuare il
secondo o unico acconto dell'irpcf o di volerlo effettuare in
misura inferiore rispetto a quello indicato nel Mod. 730-3. v

A novembre 2009 Riceve la retribuzione con le trattenute delle somme dovute a
titolodiacconto per l'irpcf.
Se la retribuzione è insufficiente peril pagamento delleimpo
ste, la parte residua, maggiorata dell'interesse nella misura del
lo 0,4 per cento mensile, sarà trattenuta dalla retribuzione del
mese di dicembre.

Aggiunge alle ritenute le somme dovute a titolo di
acconto per l'irpcf. Se la retribuzioni è insufficiente
per il pagamento delle imposte trattiene la parte resi
dua, maggiorata dell'interesse nella misura dello 0,4
per cento mensile, dalla retribuzione del mese di
dicembre.

1 Entro il 25 giugno 2009 Trasmette tclematicamcnte all'Agenzia delle Entrate
ledichiarazioni predisposte.
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